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I problemi della teoria di fronte alla crisi 

La previsione 
economica 

Si diffonde la consapevolezza dei ritardi della cultura specialistica 
nell'analisi di una realtà contraddittoria e in rapida trasformazione 

Molto di ciò clip è avve-
nuto HI questi ultimi anni a-
vrcbbe dovuto essere « im
possibile v dal punto di \ ista 
delle teorie economiche svi
luppate-li nel primo e nel se
condo dopoguerra. ** Impossi
bile » ad esemplo doveva es
sere la coesistenza tra cre
scita della disoccupazione e 
dell'inflazione. Quando, non 
moltissimi anni fa, A. VY. 
Phillips pubblicò il suo sag 
gio sui rapporti tra livello 
della disoccupazione e sag 
gio di incremento dei salari 
ittfeaetan. incontrò subito gran
de successo: l'equazione pò 
te \a s e r \ n e a dimostrare, ad 
esemplo, che una «• piccola » 
disoccupazione, magari di 
« solo v il 2'A |X'r cento, an
ziché arrecare danno consen
tiva di mantenere una certa 
stabilità dei prezzi. Ora qual 
che economista ha osservato 
che le « curve -> dell'equazio
ne di Phillips finirebbero fuo
ri pagina. Ala molte altre so
no le coincidenze « impossibi
li »: il coesistere di inflazio
ne e recessione, la caduta 
del tenore di vita e il con
temporaneo accrescersi dei ri
sparmi delle famiglie, l'acce
lerazione della produttività e 
la caduta dei livelli di prò 
duzione, il raggiungimento di 
livelli record nella spesa pub
blica e il contemimraneo man
tenersi a livelli record della 
disoccupazione. 

Qualcuno, a dire il vero, si 
ostina a ricorrere tranquilla
mente noncurante delle con
traddizioni alle più sofistica
te tecniche econometriche ac
quisite in qesti decenni, cur
va di Phillips compresa. Al
tri trovano nei sintomi della 
ripresa che si manifesta nei 
principali Paesi industrializ
zati argomenti per sostenere 
che le cose vanno tutto som
mato per il loro verso: ci so
no i punti bassi — dicono 
— ; poi le cose finiscono au
tomaticamente per riaggiu
starsi e si risale la china; 
su questa scorta alcuni eco
nomisti americani ripescano 
anche la teoria dei < cicli > 
di Mitchell e si azzardano 
a prevedere un \ e ro e pro
prio boom che non dovreb
be tardare, come non può 
tardare il sereno dopo il tem
porale. E pazienza, aggiun
gono. se nei conti non torna
no alcuni piccoli particolari, 
come il fatto che l'occupa
zione fino al 1980 non do
vrebbe crescere. Molti altri 
economisti sono invece con
vinti. di fronte al dirompere 
delle contraddizioni, che qual
cosa non vada per il verso 
giusto nella dotazione degli 
strumenti e nelle stesse basi 
teoriche cui essi fanno rife
rimento. 

Di questo disagio degli an
ni '70 sono state di recente 
pubblicate anche in Italia le 
testimonianze più rilevanti 
(gli scritti di Heilbronner. 
1, e i b e n s t e i n . Morgen-
stern. Myrdal. .Ioan Robin
son. Solovv. Worsvvick raccolti 
con intelligenza da Riccardo 
Fiorito nel volume // ri/.sn-
aio degli economisti, edito da 
La Nuova Italia, i contributi 
riportati nei numeri 21/22 e 
1. nuova serie, della rivi
sta Problemi del socialismo: 
su di esso in particolare con
tinua ad insistere la pubbh-
t istica anglosassone. 

In Italia il dibattito è sta
to avviato su un altro aspet-

A Pieve di Cadore 

Una mostra 
dedicata 

a Tiziano 
PIEVE DI CADORE 

«Belluno». 18 luglio 
Alla presenza delle auto

rità regionali e dei rappre 
sentanti di tutti i comuni 
bellunesi, è stata inaugu
rata oggi a Pieve di Cado
re. nel palazzo delle espo
sizioni. la mostra delle gi
gantografìe delle opere di 
Tiziano Vecellio. indetta 
per le celebrazioni del 
quattrocentesimo anno del
la morte del grande arti
sta cadonno. 

La cerimonia odierna 
rientra nel quadro delle 
iniziative che Pieve di Ca
dore e tutto il compren
sorio hanno allestito, nel 
corso ìii quest'anno, per 
commemorare l'artista. 

La mostra didattica di 
riproduzione, che è stata 
presentata dal prof. Piero 
Zampetti di Venezia, com
prende ottanta opere rea
lizzate da Tiziano ed oggi 
sparse in tutto il mondo 
e cinque opere autografe 
che si trovano nel Cadore. 

Il pubblico ha accolto 
favorevolmente l'iniziativa 
con cui sono state ripro
dotte. in bianco e nero e 
parte a colori, tutte le 
opere di Tiziano. 

• La mostra a P'eve di 
Cadore durerà fino al 30 
ottobre. 

to ancora: l'incongruenza tra 
i livelli e gli apparati di a 
strazione e teori/zazione e 
quelli di applicazione delle i-
dee economiche, tra cultura 
economica, cioè, e pratica pò 
litica. E su alcuni aspetti 
anche folcloristici, di questa 
incongruenza che relega gli e 
comunisti al ruolo di * stre
goni della pioggia » si è gu
stosamente soffermato anche 
Luigi Spaventa in un recente 
articolo. 

La ragione principale del 
disagio — di quello più gè 
nerale — sembra consistere 
nel l'atto che la teoria econo
mica non è in grado non so
lo di « prevedere > la realta, 
ma neppure di descriverla. 
« Lo stato della descrizione 
di un'economia moderna, no 
nottante la valanga di stati
stiche — scrive Morgenstern 

- non si può nemmeno ini
ziare a paragonare con l'at
tento e sistematico lavoro di 
osservazione e di misura ef-
fetuato per milleni nell'astro
nomia. che raggiunge un ver
tice con Tycho Brahe *>. 

Più impietosi ancora sono 
Juan Robinson che parla del 
« fallimento evidente della 
teoria economica che |ier la 
seconda volta (la prima vol
ta era stata durante la cri
si degli anni "Mi non ha nul
la da dire sulle questioni 
che appaiono a tutti, tranne 
che agli economisti, più biso
gnose di una risposta » e Gun-
nar Myrdal, il quale, dopo 
aver sottolineato l'importanza 
che hanno nel determinare 
il meccanismo su cui si reg
ge i la scienza economica con
venzionale » gli « interessi e i 
pregiudizi che sono potenti a 
livello sociale, economico e po
litico nella società circostan
te ». definisce la crisi attua
le della scienza economica as
sai più grave di quella che 
tre decenni fa fu superata 
dalla v- rivoluzione > keynesia-
na. Dal canto suo Worsvvick. 
che dirige uno dei più iin-
|K>rtanti centri economici di 
ricerca dell'Inghilterra, arri
va probabilmente a individua
re un lato del problema quan
do osserva che v< la difficol
tà fondamentale è che. per 
quanto venga migliorata la 
nostra conoscenza dei dati. 
non saremo ancora capaci di 
basarci sul fatto che riman
gono immutati. In fin dei 
conti i nostri dati sono esseri 
umani... ». 

E si tratta di esseri uma
ni. bisogna aggiungere, che 
stanno e operano in una de
terminata struttura, hanno tra 
loro un complesso sistema di 
relazioni, la cui azione è de
terminata dal pas5ato. dal pre
sente e dalla prospettiva fu
tura di certi rapporti politici 
nel sen.io più ampio del ter
mine. 

Prendiamo ad esempio un 
solo tema: quello dei salari. 
Alcuni economisti dicono, sen
za mezzi termini, che il fat
to che i salari italiani ab
biano raggiunto alla fine de
gli anni '60 livelli europei e 
li abbiano poi mantenuti e 
ulteriormente migliorali e al
l'origine di tutti i mah della 
nosra economia: ci è capi 
tato di sentirlo ribadire, nel 
corso di una recente tavola 
rotonda, da Libero Lenti, cui 
\ a dato atto della coerenza 
con la quale ripete le stesse 
cose almeno da vent'anni a 
questa parte, anche cioè quan
do i salar ' erano in verità 
piuttosto bassi. 

Altri ricercano, a lume di 
naso o con l'aiuto di tutti i 
più sottili strumenti econome
trici e i più raffinati modelli. 
il grado di compatibilità de 
gli aumenti salariali con le 
altre variabili del sistema e 
conomico. al fine di scoprire 
quale sia il * maggio ottima 
le » secondo cui le retnbu 
7ioni debbono aumentare. Al 
tri ancora sostengono che lo 
aumento dei salari è il perno 
attorno cui ruota tutta la lot 
ta tra capitale e lavoro e 
che se ne derivassero ton 
seguenze negative allora vor
rebbe dire che bi-oena limi 
tarsi ad incidere altrove: eh 
minare i paras-ni-mi. ridur
re il lavoro improduttivo. r; 
cercare il progresso tee nolo 
gico per aumentare più velo 
cernente la produttiv ita del la 
\oro. ecc 

Secondo l'assunto generale 
uno >pettro di po-izioni di a 
naloga ampiezza si viene a 
creare quando si affrontano 
temi più particolari quali quel
lo della scala mobile, dei con 
tratti , e cosi via. 

Ciascuna di qur-te posizio
ni può avere e di fatto ha 
un suo fondamento, ma nes 
suna di esse è in grado di 
colmare il fos-ato tra real 
là e teoria economica 

Come si fa infatti ad in 
dagare il salario ed esprime
re un giudizio scientificamen
te valido sul suo livello T 
non si tiene conto intanto 
del fatto che si tratta di un 
prezzo molto particolare, del 
nre^^o di « produzione e ri-

1 riduzione > — per aìri* in 

T termini classici — della for
za lavoro? E che quindi tale 
prezzo è determinato da una 
molteplicità di fattori stori
ci e sociali, e quindi anche da 
tutto l'i altro > che m questa 
società contribuisce alla vita 
e alla formazione dell'indivi 
duo «lavoratore dipendente»? 
E in pari tempo di un prez
zo che viene definito non so
lo dal gioco della domanda 
e dell'offerta o dall 'astratto 
costo di produzione, ma dal 
rapporto tra le classi sociali? 

Se non si tiene quindi con 
to di fattori, ben difficilmen
te riducibili ad equazioni, co
me l'evoluzione storica che in 
un determinato Paese hanno 
avuto i rapporti tra le clas
si. l'intreccio che con la pro
duzione e riproduzione della 
unità « famiglia » hanno le for
me improduttive, e in certe 
dimensioni parassitarie, di di
stribuzione del reddito, il gra
do di imposizione ixilitica ge
nerale che ciascuna classe è 
in grado di compiere sulle 
altre, di cui il tema ^ sala
rio » è solo un aspetto, il gra
do ' di coscienza del proprio 
ruolo dirigente con cui una 
classe riesce non solo ad e-
spnmere ma a realizzare l'an-
teposizione degli interessi ge
nerali della nazione a (niel
li propri particolari, se non 
si tiene conto di tutte que
ste cose, |ioco finiscono per 
valere, ai fini della compren
sione e della modificazione 
della realtà degli accademi
ci rimpianti dei bassi sala 
ri. le compatibilità studiate 
coi modelli matematici, le di
chiarazioni di guerra al pa
rassitismo e gli stessi atte
stati di fede a favore della 
classe operaia. 

Se si scarta l'obiezione — 
che magari allevierebbe il 
* disagio ». ma ci lascerebbe 
in un vicolo cieco — secon-
co cui tutte queste cose con 
l'economia non c'entrano e si 
tratta di quesiti diversi da 
quelli cui deve rispondere la 
« consulenza tecnica * degli e-
eonomisii. resta il fatto che 
le risposte — sul tema spe
cifico del salario, come su 
tutte le altre contraddizioni 
della realtà economica con 
cui la teoria deve fare i con
ti — non sono affatto sem
plici. A vantaggio della clas
se operaia, e della sua ca
pacità di sollecitare le rispo
ste, va però ascritta — gra
zie all'eredità di un Hegel e 
di un Marx, ma anche gra
zie ad una lunga pratica sto
rica — una certa dimestichez
za con la contraddittorietà del 
reale, che essa si è abituata 
a non temere e non ignorare. 

Siegmund Ginzberg 

Come si organizza il futuro di un continente 

LA CONQUISTA DEL TJUMEN 
In questa immensa regione siberiana, coperta da paludi e dove «piasi non esiste terra ferma, si sta costruendo in diffici
lissime condizioni ambientali una ferrovia lunga mille eliilometri - Per ora si viaggia solo in aereo e in elicottero - l n 
grande piano per lo sfruttamento dei ricchissimi giacimenti di petrolio e di gas - Dove TAsia si incontra con FAinerica 

DALL'INVIATO 
TJl 'MEN. luglio 

Da Akademgorodok. net 
centro della Siberia, un salto 
al nord verso il mure di pe
trolio e di gas del Tjumen. 
L'obiettivo del viaggio e quel
lo di verificare sul posto il 
gigantesco piano di sviluppo 
della rete ferroviaria die do
vrà permettere all'intera Si
beria di svilupparsi rapida
mente. 

In questa immensa zona del 
paesi' :.' treno è praticamente 
ancora sconosciuto. Qui si 
viaggia in aereo o in elicot 
tero. L'immensa regione del 
Tjumen e impraticabile: palu 
di e taiga lianno impedito e 
impediscono la costruzione di 
qualsiasi tipo di strada. Ora 
uno * spiraglio * si e aperto 
con il progetto di unire il Tju
men alla Jakuzia realizzando 
una « strada ferrata del nord » 
parallela, a migliaia di chilo 
metri di distanza, alla famosa 
* Transiberiana » che coire al 
sud e alla « moderna » BAM 
in fase di realizzazione tra 
il Bajkal e il Pacifico. 

La nuova ferrovia che sta 
sorgendo nel Tjumen dovrà 
raggiungere la cittadina di 
Stregevoi superando una di
stanza di circa 1000 chilome
tri. 

Sulla carta — che a Mosca 
ci avevano presentato i tecni
ci del ministero dei Trasporti 
— tutto sembrava normale. In 
realtà la grande costruzione. 
vista sul posto, assume pro
porzioni gigantesche. Non esi
ste quasi i terra ferma ». Tut
to il Tjumen è coperto da 
paludi. Ne consegue che il 
« mare » di petrolio e di gas 
non può essere sfruttato a 
fondo perchè non è possibile 
superare la barriera delle pa
ludi che si estendono per mi
gliaia di chilometri. 

Le condizioni ambientali di 
inverno — 30. 40 gradi sotto
zero — .sono quasi impossibi
li: le macchine lavorano al 
minimo, i cingoli dei trattori 
si bloccano, l'uomo regge a 
fatica. D'estate la temperatu
ra. a volte, sale sopra i 35 
gradi: le paludi si infuocano. 
Bisogna attraversare intere 
zone a bordo di mezzi anfibi, 
superare regioni coperte dal
la melma in un mare di « sab
bie mobili •>. Non solo,. ma 
occorre difendersi da zanza
re che gli operai definiscono 
« simili ad elicotteri ». Co
struire in queste condizioni 
una strada ferrata vuol ilire, 
inoltre, affrontare alti pro
blemi di ingegneria. 

Nell'Istituto di progettazio
ne. a Tjumen. i tecnici ci spie
gano il progetto e i metodi 
di realizzazione. Come prima 
misura — dicono — si è deci
so di trasportare dalle mon

dino dei grandi ponti gettati sulle paludi ghiacciate del Tjumen. 

tagne degli Urali le pietre... 
Sembra una favola. Eppure è 
la realtà. Tutta l'intera rete 
ferroviaria che collega l'Eu 
ropa al Tjumen è « bloccata » 
da una lunga fila di vagoni 
che trasportano « sassi » al 
nord. Naturalmente effettua 
re il trasporto dagli Urali vuol 
dire affrontare costi astrono
mici. Le pietre, una volta 
giunte alla base del Tjumen. 
vengono portate nella regio
ne delle paludi dove squadre 
di operai provvedono a co
struire enormi basamenti di 
cemento che servono come 
punii di appoggio per una ca
tena di ponti sui quali, in un 
secondo tempo, verranno mon
tati i binari. 

Cosi, a poco a poco, pietra su 
pietra, si sviluppa nel Tjumen 
la ferrovia verso Stregevoi. Lo 
stanziamento è di circa un mi
liardo di rubli. Il che vuol 
dire un milione di rubli al 
chilometro. « Ma è questo — 

dicono gli esperti — l'unico 
modo per portare le industrie 
nelle zone del nord, per con
sentire la valorizzazione di 
nuove terre, per sfruttare si 
st ematicamente gli enormi 
giacimenti di gas e petrolio *. 

Si parte così dalla stazio
ne di Tjumen con un treno 
speciale tutto per noi giorna-

• listi. E' formato da una locit-
' motiva «e Diesel v e da un pic-
[ colo vagone. A bordo siamo in 

pochi: tre tecnici della dire
zione della ferrovia. Leonid 
Scinkariov inviato delle Isve-
stia. Volodia Vassilìev del mi-

j nistero degli Esteri e noi, pri
mi corrispondenti occidentali 
ad avventurarci su una strada 
ferrata che sprofonda, a volte, 
tra i ghiacci e che affonda. 
spesso, in un mare di melma. 

Si va verso Tobolsk. a 222 
chilometri di distanza. Il pa
norama è monotono: ghiacci. 
alberi, pozzi di petrolio, cabi
ne di controllo. In lontananza 

le lingue di fuoco dei pozzi di 
gas. Poi la sorpresa. La sta
zione di Tobolsk e come un 
miraggio m un deserto sibe
riano: costruita con una linea 
architettonica d'avanguardia è 
il simbolo della « m u r a fron
tiera >. E Tobolsk è appunto 
la base dell'intera ferrovia del 
nord: qui fanno scalo i treni 
che giungono dal Tjumen e 
che scaricano camion, tratto 
ri. jeep. E qui comincia il 
nuovo viaggio sulla linea an
cora in costruzione. ~ 

La velocità di « crociera ~ 
è di ì-/0 chilometri all'ora. 
In alcuni punti si va a passo 
d'uomo. Si fa in tempo a scen
dere dal vagone per scattare 
qualche foto e scambiare quat 
irò parole con gli operai che 
montano i piloni che reggono 
la strada ferrate. Poi. o bor
do. si riprende il discordo sui 
problemi tecnici. Gli speciali
sti spiegano cosi che i pro
blemi maggiori non riguarda

no tanto la pietra che manca. 
quamo il mudo m cui si deve 
tener comò, lavorando, delle 
temperature locali. A Tjumen. 
ad esempio, si lavora a 30 40 
gradi sottozero. Ed è appunto 
approfittando delle basse tem
perature c.'ie si forano i la 
stroni di ghiaccio del fiume 
Ob e si gettano le fondamenta 
per il ponte. 

Gli ingegneri ci mostrano il 
sistema. 1 costruttori, prima, 
forano il ghiaccia, poi calano 
ncll'acq'ia enormi cisterne si
no al fondo del fiume. Queste. 
tenute continua ir. ente al caldo 
grazie ad un sistema di tur 
bine sistemate in superficie. 
permettono agli operai di mon
tare le intelaiature che saran
no poi coverte dalle gettate 
ai cemento sempre riscaldate 
per impedire il blocco totale 
al momento della colata. 

Così sul fondo del fiume -• 
in alcuni punti ad oJire 10 me 
tri di profondità — sorgono i 

PROFONDO CORDOGLIO NEL MONDO DELLO SPETTACOLO PER LA SCOMPARSA DELL'ATTRICE 

Rina Morelli, interprete raffinata e coraggiosa 
a Figlia d'arte », dotata di una scrupolosa preparazione professionale seppe dare, insieme con Paolo Stoppa, un serio contributo alla sprovincìalizzazione deila scena 
italiana • Il scaso» dellaArialda» di Testorì e le lotte contro la censura - Dalle interpretazioni «viscontiane» alle ultime apparizioni televisive e cinematografiche 

I-argo cordoglio e rimpianto 
nel mondo delio spettacolo 
per l'improvvisa scomparsa di 
Rina Morelli, spentasi sabato 
sera nella sua casa romana in 
via della Consulta, a pochi 
passi da quel Teatro Eliseo 
m cui aveva fornito le sue 
massime prove di attrice. 

Figlia d'arte «giusta fama 
ebbe, tra ì « grandi attori » 
dell'Ottocento, suo nonno Ale
manno Morelli). Rina — all'a
nagrafe Elvira — era nata a 
Napoli il 24 novembre 1908. 
Sali sui palcoscenico ancora 
bambina, a fianco del padre: 
a sedici ann: ebbe la prima 
parte di rilievo, in l.ilxom d: 
Molnar. a venticinque. Jacques 
Copeau la chiamo al Maggio 
fiorentino per la Rappresen
tazione di Santa L'ina Negli 
anni di poco precedenti la 
guerra, e nel periodo belino. 
ella era aia un'interprete af
fermala. dal Talento vergatile, 
e dall'ampio registro e-pre<s: 
vo Cornine.a allora, fra 1 al
tro. :1 -no «.odaiiz.o con Paolo 
Stoppa, destinato a durare 
lungamente e a rinsaldarci 
sotto la direzione di Luchino 
Visconti. 

Le interpretazioni « v ìscon-
tiane » di Rina Morelli, che 
occupano nella loro fase più 
intensa l'arco di ire buoni lu
stri . dal IM5 al 1WO. dai Pa
renti terribili di Coclea i al-
YAnalda di Testorì. costitui
scono un importante capitolo 
della s*ona del teatro italiano. 
Guidata dall'amico e maestro 
Luchino, la coppia More'.'.-. 
Stoppa contnlrusce alla deci
siva sprovincìalizzazione della 
cultura teatrale italiana, che 
si effettua in quegli anni an
che per mento di al tn regi 
srt (Ettore Giannini. Giorgio 
Strehler, il giovai» Squarzina. 
ecc.) • che ÉÌ STO!** In dua 

seni. - proposta di nuovi auto
ri. soprattutto strameii . capa
ci di suscitare, sotto vari pro
fili. un ceno sconvolgimento 
nella torpida coscienza del 
pubblico borghese. e di Indir:*-
«ani nel contempo tilt f*ne-
ruìom la Metta, ai ' 

dell'epoca; allestimento v»n7a 
pregiudizi, anzi spinto ai li
miti della provocazione, di 
opere claniche, restituire nel 
la loro freschezza, nella loro 
consonimi* con t rovtlli del 
p i t tan te . 

Bd tato, 4a « iato, fi Bar» 

tre ri; .1 por/c chuar. l'Ar.oinlh 
di Antigone, il Tennessee Wil
liams di Zoo di vetro e Un 
tram chiamato desiderio, il 
Miller di Morte di un comwcs 
so viaggiatore e Uno sguardo 
dal ponte; dall'altro, il Dosto-
levski di Delitto e cnsttao. il 
Cechov di Tre sorelle e Zio 
Vania, lo Shakespeare di Co
me ri piace e Trailo e Crcssi-
da. l'Alfieri di Oreste, il Gol
doni della lAivandicra. Meno 
felice, senza dubbio, l'incontro 
con la drammaturgia italiana 
attuale Ma. ^e prestare il prò 
pnu lavoro .n testi < onie II 
seduttore e Fiali d arte di D.e-
^o Fabbri poteva rappresenta 
re per Rina Morelli e i suoi 
i ompagn; un « edimento al pò 
tere paternalistico e burocra 
t u o dominante nell'Italia de-
:iluer:«nana, non bisogna di
menticare :1 coraggio col q ia-
.e ella affronto, da protagon: 
vta de'.'.'Armida, la censura mi 
:i.-renale e quella poliziesca. 
d e n m r e e vessazioni, a co 
m;nc:are dalla «.elvaga.a re.i 
7-AW della stcs-a platea de. 
l'EIi-eo. ;n ocra-ione della 
'» prima » a-solTa del dramma 
d T^-tor.. 

C'era ;:i venta, nell impegno 
deila Morelli, un aspetto « pro-
fe-sionistico »>. derivato forse 
dalla tradizione di famiglia. 
che. ponendo eguale scnipolo 
nelle co-e da fare, n-chiava 
di appiattire sullo «-te^-o li
vello «un alto livello, comun
que» oggetr; diver-i le subli
mi battute di Shake-peare o 
rh Cechov. pen-.amo, o. ad 
e-emp.o. ;1 i Padre Nostro 
iu;i van.i7.un'. >» tu Fia'i dail? 
d. Faboii. (.ie pa ie ie val»e 
il prem.o delia giuna. nel '.V*. 
al Festival d: Parigi, spiccano 
tuttavia, nel ricordo, l'incisiva 
a,".ciutte77a vocale e gestuale 
con la qua> l'attrice «eppe 
rendere personaggi dt forte ri
lievo drammatico, t i eentro di 

memorabile Linda della .ì.'orfr 
di un commesso viaggiatore/. 
la conturbante ambiguità fem 
minile di cui animo figure dif
ficili e significative quali la 
Cressida shakespeariana o la 
Mirandolina di Goldoni: inve
stita poi. quest'ultima, di una 
responsabilità «storica» e «so 
ciale» che dalla concezione re
gistica di Visconti. limpida
mente. senza stridori, si tra-
sfenva nell'elaborazione finis
sima dell'attrice. 

Purtroppo, nell'ultimo decen
nio l'attività teatrale della Mo
relli si era andata diradando. 
e aveva conosciuto momenti 
di stanchezza, per minore con
genialità delle o< casioni ofier 
tele <// giardino dei cilieyi 
d; Cechov. regista ancora Vi
sconti. // mercante ri: Venezia 
d. Shakespeare, regi-ta Ettore 
Giannini, per lo Stabile di Ro
ma. 19&S fifii. ma anche super
ile impennate, come l'incarna 
z.one della signora Frola m 
Cosi e ">r il porci d. Pirau 
dello, regista Giorg.o De Lul
lo. 1!>72 <<on la sre-^a < onipa 
gnia avrebbe recitato nel.a . ì 
tata Buaiarda e nel lep.rio 
Stadera Fcudeau i 

Travagliata, nella maturità. 
dal.a salute malferma, cu; il 
suo fisico minuto opponeva 
una commovente resistenza, la 
Morel'i aveva avuto dalla te
levisione la possibilità «segna
tamente nelle palazzeschiane 
Sorelle Molerà**!» di raggiun 
gere un'udienza più va*ta d: 
quella teatrale e cinematogra
fica. Anche sullo schermo, era 
stato V;-conti «dopo > lonta
ne e pur bnl'.ar/i partec.pa/io 
ni a: film di Blasetti Un ai • 
i calura dt Salratur Ro%a e 1-a 
torona di ferro* il suo regista 
più appropriato; in Senso, nel 
Gattopardo e, appena ieri, nel-
Ylnnocerte, estremo retaggio 
di entrambi. 

Savioli 

( Ion i moz ione 

per la morie 
di Mario Piseli 

Mano Pi su. 

ROMA. 18 luglio 
I-a morte improvvisa di Ma

n o Pisu. avvenuta a Roma, 
ha destato profonda cornino 
7ione nel mondo del teatro 
e del < mema Nato rtS a.itu 
or-ono Pisu aveva alle soa.le 
una .unga attività teatrale. ( ì 
nematografica. televisiva e nel 
< ampo del doppiaggio. 

Sulle v e n e , M ruordano tra 
! l'altro la sua partet ipa7ione a 
j MKIiaculi di Luchino Visconti 
( *Zio Vania di Cechov, nel '55» 

e la presenza in importanti 
compagnie, come quella di 
Renzo Ricci. 

Sullo schermo, l'occasion*» 
migliore gh fu fornita da Fé 
derico Fellini. che ne fece il 
protagonista maschile di Giù-
lUtta degli tpiritl. 

piloni D'iincrno, n>-viamentc. 
non si ( oglic in pieno il tipo 
di lavoro che rune effettua 
io, ma con l'arrivo del disge
lo, quando le acque dell'Ob 
cominciano a scorrere libera
mente. dal fiume si ergom 
maestosi i piloni destinati ad 
essere collegati con IO arcate. 
Poi arriveranno i montatori e 
gli edili. Verranno .vi.stcnuitt 
i oiiifin e la ferrovia andrà 
avanti. Ora. invece, il nostra 
treno si ferma. Mancano au 
cura i binari, ma già dall'ai 
tra ixirtc del tiume si vedami 
le macelline che stanno sistc 
mando le traverse e deposi 
tondo i lastroni in cemento 
armato. • La conquista del 
Tjumen -- ci dicono i costruì 
tori del pente - - e sicura • 
auc'ie l'Ob e stato vinto v 

In un secondo tempo (ril 
proncllo. per ora. e avveniri 
stivo > precisano gli ingegnerò 
verrà realizzato un nuovo pia 
no di svillinpo della rete fei -
roviaria. Verranno cioè co 
struite altre lince che parti
ranno verso il sud per rag 
giungere prima la BAM e poi 
la Transiberiana. La Siberia 
verrà così completamente co 
perla da una rete di ferrovie 
che permetteranno rapidi col 
legamenti da nord a sud, da 
est ad ovest. 

Un piano simile - come ci 
è stato spiegato anche ad Aka 
denigorodok - .si spiega anche 
con la necessità di sfruttare le 
enormi riserve dt materie prt 
me che si trovano in tutta la 
zona. « E' in queste regioni - -
t i dice Leonid Scinkariov. del 
le Isve.-iiH - che si incontra 
no gli interessi politici ed eco 
nomici di vari paesi. Qui 
l'Asia siberiana incontra la 
America. E' qui che si gioca 
il futuro degli scambi econn 
mici, del commercio e dei rap 
porti tra l'Europa, l'Asia e 
l'America *. 

Interessante, a tal proposi 
to, il discorso che si fa a 
Tjumen sul futuro dei coni 
plessi aziendali che dovranno 
caratterizzare lo sviluppo del 
la Siberia. In pratica si trat 
terà di . aziende unificate <• 
.>;i < bau economiche comu
ni * e lapaci di assicurare ini 
to il ciclo produttivo delle sin 
gole materie prime. Risulla 
chiaro che l'obiettivo dei prò 
grammatori è quello di razw 
nalizzare al massimo intere re 
giani iincudo le industrie con 
piani comuni, cercando cioè 
di eliminare contraddizioni e 
contrasti. 

Gli economisti insistono 
molto su queste <>• particolari 
tà 5>: * La conquista del Tjtt 
men — dicono -~ e oggi il 
banco di prova per avviare lo 
sviluppo di un'altra regione: 
la Jakuzia ». La ferrovia at
tuale è infatti destinata a rag 
giungere le zone orientali da 
ve. ad esempio, le risorse di 
carbone .sono pari a 40 mi
liardi di tonnellate. I piani, 
anche qui. sono ciclopici. Est 
stono arogelli di svilupjxt che 
tecnici e scienziati tengono. 
per ora. nei cassetti, ma dei 
quali già si jxirla a livello 
giornalistico. Le ferrovie del 
nord - - si dice a Tjumen - -
sconvolgeranno positivamente 
tutta la realtà sibcriana per 
che creeranno per la prima 
volta nella storia del fxiese le 
reali condizioni j>er gli .spo
sta meliti interni. 

r Saranno anni di grande in
teresse * dice il giornalista 
Sankaaov che in queste terre 
è di casa. Viaggia, da anni. 
nelle lande sconfinate a b'ird'i 
di piccoli aerei ed elicotteri. 
oppure su piccole imharcazw 
r.i insieme ai pescatori sibe 
nani e. più volte, insieme al 
jxteta Evtuscenkn. Dei viaggi 
— che si ripetono punlualmen 
te ogni anno — il giornalista 
e il poeta hanno ampiamente 
riferito m vari reportage. Ed 
ora Scinkariov parla dell'in
contro che ha avuto nel vil
laggio di Gheldi con la mino 
ronza degli evenki. i.i piccolo 
l>opoln di cacciatori. Ixi genie 

egli dice - non conosce 
il treno, lo ha visto solo al 
cinema quando una sera d'in 
verno v.ella piccola * isbà » 
adibita a sala di proiezione 
sullo sc'iermo r apparso ni 
treno. Gli evenki. intere, co 
noscon'i bene aerei ed elicot 
trn Se ne servono per rag 
giungere gli altri centri della 
Siberia e del Tjumen. I treni 
li ha . i.s'i solo il presidente 
d"l Sori"1. Alaci Ganiug'nr 
E' h'i. appunto, che ha rollilo 
r&rrms-c al giornalista delle 
Isvesti.) le oreticcu'xinom del 
la popolazione. * Sai — ha 
detto qui in lingua d*qU 
evenki la ferrano si chiama 
Salima Akta. E' una parola 
ouasi sconosciuta. Ebbene ora 
la gente nr parla sempre più 
s ne s<o. Ma è preoccupala. 
Crede r he aitando le locomi 
tire am.eranvo dalle nostre 
ixirii .se ne andranno gli ani-
nr»o. se ne andranno gli zi 
Ialini .. v 

L'armo dei binari è vicino 
rr>ehe pfr oli evenki di Gheldi. 
Si sa aia che molte cose cam-
b'errnro, che profonde modi-
(ìT-ioni rroromiche e sociali 
»? verif.r-hrrnrno nel giro dei 
prossimi anni. 

Carlo Benedetti 
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